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◆Dopo molti mesi si inverte la tendenza
Ma il calo è ancora troppo lieve
Rispetto allo scorso anno appena lo 0,1%

◆E intanto un’inchiesta del «Sole 24 Ore»
segnala una ripresa dell’occupazione
in 54 province su 103 del nostro paese

Meno disoccupati in Europa
Italia e Spagna in coda
Sorpresa a Ragusa: è la città dove il lavoro cresce di più

GIOVANNI LACCABÒ

MILANO La disoccupazione in Eu-
ropa diminuisce. Un calo lieve,
troppo esiguo rispetto alle aspet-
tative, ma comunque un barlume
di ottimismo dopo molti mesi di
stallo. Secondo i dati Eurostat, a
luglio il tasso dei senza lavoro nei
quindici paesi dell’Ue è calato dal
9,4 al 9,3e, in parallelo, dal10,3al
10,2 nell’area dell’euro (10,9 l’an-
no scorso). L’Italia tuttavia, in ba-
se ai dati disponibili (di aprile an-
zichè luglio) appare in controten-
denza con il 12 per cento contro
l’11,9 di marzo. Al contrario del-

l’Europa, l’Italia migliora il dato
della disoccupazione giovanile di
cui, tuttavia,continuaamantene-
re il primato negativo (32 per cen-
to contro il 32,5 di marzo). Nell’a-
rea dell’euro-11 il calo è più lieve,
dal19,4digiugnoal19,3di luglio.
Secondo posto per l’Italia dopo la
Spagna per la disoccupazione
femminile.

NegliUsa il tassodei senza lavo-
roèdel4,3percento, inGiappone
del 4,9. Tornando in Europa, la te-
sta spetta al Lussemburgo (2,8) ed
all’Olanda (3,2) seguiti da Austria
(4,3), Portogallo e Danimarca
(4,5). Al disotto della media co-
munitaria anche Regno Unito

(6,1), Irlanda (6,7), Svezia (6,8),
Belgio(9),Germania(9,1).Aldiso-
pra della media, invece, Finlandia
(9,8),Francia(11),Italia(12)eSpa-
gna (15,9) dove però - sottolinea
l’Ufficio statisticoeuropeo- siè re-
gistrata la più forte diminuzione
subaseannua(18,8nelluglio‘98).
I disoccupati nella zona dell’euro
sono13milionie200mila,maso-
no 15 milioni 800 mila nell’insie-
medell’Unioneeuropea.

Qualche sorpresa riservano le
classifiche stilate dal Sole 24 Ore,
che cita dati di Unioncamere,
sull’incremento occupazionale
nelle 103 province italiane, se-
condo cui Ragusa è la provincia

dove, tra il ‘97 ed il ‘98, sono
stati creati più posti di lavoro,
con una brillante crescita
dell’11,4 per cento. In generale,
l’inchiesta segnala una cauta ri-
presa dell’occupazione: ben 54
delle 103 province registrano
un trend positivo, ma basso (2
per cento) nella maggior parte.
Altre 41 invece segnalano dati
negativi: tra queste Enna, Ca-
tanzaro, Crotone ma anche al
nord con Livorno e Alessandria.
Stagnazione in 8 casi, tra cui
Avellino e Isernia, ma anche
Aosta e Sondrio al nord.

Rimane basso il tasso di occu-
pazione percentuale, che varca

la soglia del 50 per cento solo in
dieci province del nord-nordest,
oltre ai centri del tessile come
Biella e Prato. All’opposto, con
una percentuale uguale o infe-
riore al 32 per cento, una deci-
na di città del sud, comprese in
un immaginario quadrilatero
tra Caserta, Palermo, Siracusa e
Crotone. L’indagine attribuisce
ad alcune province del Mezzo-
giorno il maggior incremento
dei posti di lavoro nel prossimo
futuro: in testa Vibo Valentia
(8,3 in più di occupati rispetto
ai dati Inps di fine ‘97), Enna
(7) e Crotone (7,1) ma anche
Isernia e Campobasso (5,1).

IL CASO

Dal governo raffica di no a Romiti
Fassino: in Europa, ma competitivi
Carpi: sconcertante il presidente Rcs

ANGELO FACCINETTO

MILANO «Per una politica di cre-
scitaserve lastessacoesionechefu
trovata nel ‘93 per avviare il risa-
namento delPaese».Rispondeco-
sì il segretario confederale della
Cgil, Walter Cerfeda, all’appello
lanciatodaCernobbiodaGiovan-
ni Agnelli. E aggiunge: «Quello
dell’avvocato è un allarme fonda-
to, ma in Italia non si parte da ze-
ro».

Cerfeda, l’avvocato Agnelli lan-
cia l’allarme competitività e, per
rivitalizzare il sistema Italia, in-
vita le forze sociali alla coesione.
Comevalutaquestoappello?

«Quello di Agnelli è un allarme

fondato. A più riprese abbiamo
sottolineato come, esaurito l’ef-
fetto determinato dalla svaluta-
zione, ilnostrosistemacompetiti-
vo sia entrato in crisi. Adesso ci
troviamo in una sorta di morsa.
Strettisiasullefilierepiùavanzate,
dove subiamo una concorrenza
spietata non avendo innovato
tecnologicamente i prodotti nei
settori strategicamente più rile-
vanti, sia sui prodotti più maturi,
dove, appunto, non abbiamo più
la svalutazione da giocare come
differenziale. Siamo davanti ad
una difficoltà dell’economia rea-
le, non c’è dubbio. E questo è di-
mostrato anche dal fatto che or-
mai riusciamo solo con molto ri-
tardo, e con risultati limitati, ad

agganciare gli effetti positivi della
congiunturainternazionale».

El’appelloallacoesione?
«Una politica di crescita non può
essere l’obiettivo di una parte sol-
tanto. C’è bisogno, e penso che su
questo l’avvocato Agnelli abbia
ragione,di trovare lastessacoesio-
neche fu trovatanel1993perrisa-
nareilPaese».

Suqualibasi?
«Ritengochequestacoesionenon
abbiabisognodinuoviaccordi.La
politica dei redditi esiste già. È
quellol’accordosucuiarmonizza-
re i comportamenti verso l’obiet-
tivodellosviluppo».

Come mai allora questa perdita
dicompetitività?

«Il problema è che la politica dei

redditi, oggi, corre il rischio di re-
stare sulla carta. A causa dei com-
portamentidigruppiche,nelladi-
stribuzione della ricchezza, non
puntano allo sviluppo, ma perse-
guono altri fini. Solo il lavoro di-
pendente rimane coerente con le
dinamiche concordate. Lo dice
Mediobanca: gli utili nel 1998 so-
no cresciuti del 53% rispetto al
’97,mentreilfatturatoèaumenta-
tosolodell’1%percento.Significa
che ci troviamo davanti ad uno
sciopero della politica degli inve-
stimenti. Che le risorse derivanti
dagli utili non sono state reinve-
stite ma hannopreso altre strade.
Con la conseguenza, curiosa, che
è possibile una ripresa dell’infla-
zione senza che ci sia stata una ri-

presa della crescita. Ciò vuol dire
che ci sono gruppi che speculano,
che fanno “cartello” sui prezzi,
chesichiamanofuori».

Sta dicendo che il sindacato e i la-
voratori la loro parte la fanno,
mentre ad essere «fuori linea» so-
no gli imprenditori o, almeno,
unapartedegliimprenditori?

«È questo che vorrei dire all’avvo-
catoAgnelli.Perchépoi,sulchefa-
re, non si tratta di partire da zero.
C’è la politica dei redditi, ripeto.
Recentemente è stato fatto un ac-
cordosolennecomeilpattodiNa-
tale che indica i caratteri fonda-
mentali su cui centrare il rilancio
del Paese, a partire dall’ammoder-
namento delle delle reti e delle in-
frastrutture, con energia, multi-
medialità, telefonia, trasporti, lo-
gistica e ricerca come priorità.
Semmai, dunque, si tratta di av-
viare con più coraggio l’applica-
zione di quanto abbiamo concor-
dato. Ma la condizione, ripeto, è
che le risorse che il risanamento
ha liberato vadano in direzione
degli investimenti produttivi.
Che l’obiettivo sia quello della
crescita, non della rendita finan-
ziaria. Quindi si trata di cambiare
l’ordinedellepriorità».

Agnelli parla anche di necessità
di moderazione salariale? Non è
giàabbastanza?

«Quello derivante dal salarioè l’u-
nicoredditocherimanevincolato
alledinamichedell’inflazione.Pe-
rò, e ne sono preoccupato, se i
prezzi e le tariffe vanno per conto
loro, se vi sono comportamenti
anomali nella formazione di “car-
telli”, come dimostrano i fatti di
questi giorni, è possibile che an-
che nelle piattaforme rivendicati-
ve l’aspetto salariale possa assu-
mere un’entità diversa. Noi le re-
gole le difendiamo, ma a condi-
zionechesianoleregoleditutti».
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Laproposta lanciatadalpresidentediRcsCesareRomitiaCernobbiochel’Italia
denunci unilaterlamente il patto di stabilità che ha consentito la firma degli ac-
cordi diMaastricht non piace proprioal governo.Che ieri loha ribaditoperboc-
ca del ministro del Commercio Estero, Piero Fassino, e del sottosegretario al-
l’IndustriaUmbertoCarpi.
«LapropostadiRomiti ègiàstatabocciatadallamaggiorpartedegli operatorie
dei commentatori - ha affermatoFassino -Sarebbe unerrore uscire dal patto di
stabilitàperchénoiabbiamocompiutounastraordinariaoperazioneriportando
l’Italia inEuropacon l’euro.Ora il problemaèmantenerla inEuropaaffrontando
inmodoadeguatoinodidicompetitività».
«Abbiamoportato l’Italia inEuropa -ha ripresoFassino -adessosi trattadi por-
tare l’Europa in Italia, realizzando qui quegli standard di efficienza e competiti-
vità necessari affinché il nostro paese continui ad essere forte e competitivo».
Definendo invece l’allarme di Gianni Agnelli sullaperdita di competitivitàdel si-
stema Italia«unasollecitazionegiustaeutile»,Fassinoha ribaditoche«si trat-
ta di migliorare l’efficienza del sistema con fattori decisivi per la competitività;
crearestrutturemodernedistandardeuropeo;continuare,comegiàsiècomin-
ciato, con unapoliticadi flessibilizzazionedel lavoro; realizzare un fiscochesia
menoonerosoper icittadinieper le imprese.Laleggefinanziariachestiamoco-
struendo-assicuraFassino-vuoleproprioandareinquestadirezione».
«Che l’Italia sia in ritardo e l’azione del governo inadeguata, lo sento dire tutti i
giorni con toni più omenodrammatici daquandosonoalgovern - ribatte invece
Carpi -Seripescassimotutte ledichiarazionidiAgnellieFossasullagravitàdella
situazione, l’Italiaormaisarebbemortadaunpezzo».«Certoabbiamoproblemi
seri. Che sono anche legati all’ottusità con la quale il sistema industriale nella
quasi totalità ha risposto ad esempio sul tfr -incalza il sottosegretario all’Indu-
stria - Il sistema produttivo non brilla certo per innovazione e coraggio e conti-
nuaa prosperare susituazioni che risalgonoa70anni.Basti vedere ledifficoltà
incontrateper fare la riformadelcommercioequelladel settoreelettrico. Il sin-
dacato sarà anche un pò conservatore, ma Dio ci guardi dai nostri industriali...
Quandosiparladiconservatorinonlibattenessuno».
Quantoalle ideediRomiti ilgiudiziodiCarpiènetto:«Romitièsemprestatocon-
trario all’Europa ma queste sue dichiarazioni mi sembrano decisamente scon-
certanti.Anchequisidimostrachetipodiclassedirigenteabbiamoequalesia la
culturadiffusanel nostromondo industriale, sospettosadiun’Europadovedob-
biamoimparareastareeanchebene.Altrochetirarci fuori».
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L’INTERVISTA

Cerfeda: «Però l’allarme di Agnelli è giusto»


